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Sion in judicìo rcdìmctur, et reducent 
eam in justitia „ Isaia cap. I, ver. 27. 
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A GERUSALEMME 



Giustizia, elie oltre i Ciel veglia sublime 
Che penetra gli error di ogni alma rea, 

E in adamante la sentenza imprime; 

Librava il tuo delitto, e giù scendea 
La grave lance, o Giuda, cigolando; 

Ella 1’ alto diritto a te chiedea . 

E 1' Idra dell’ Averno sibilando 

Traea per sette bocche il fiato orrendo, 

Il decreto di Dio truce aspettando. 

E come quello rimbombò tremendo 
Dalla sfera superna ai quattro venti 
Del cupo abisso i cardini movendo, 

Saettò in ogni cor le fiamme ardenti, 

E commosse dall’ Euro il Re superbo, (i) 
Siccome turbo a sterminar le genti. 

Ei colla forza del Leone il nerbo 

Ruppe al tuo braccio, ti ridusse in polve, 

E ti aguzzò in le membra il dènte acerbo. 

L’ ira di Dio, che in nulla il reo dissolve, 

Vibra il dardo sul tuo cenere impuro, 

E minacciosa intorno a te si avvolte. 

Ma negli arcani del gran dì futuro 
Vedea di Dio la mistica alleanza 
Il Giusto a cui un carbon fé il labbro puro, (a) 
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E lieto aperse 1' ali alla speranza; 

AUor che piato in quelle nubi dense (3) 

Mirò la mano, che allo spazio avanza , 

Stesa di Giuda sulle sperse mense, 

E in riva all’ onde assirie, e al mar vermiglio 
E dove scende il Nil da vette immense ; (4) 
E i mille d’ Israel nel sno consiglio 

Stringere insieme, e far lor bello il giorno , 
Dall’ uno all’ altro mar rotti in esigilo. 

O figlia di Sion nel bel soggiorno 
Avrai so (Tolto dagli Aronni il fianco, 

E fremeran gli Amaleciti intorno. 

Allor se fosse il tuo bel sen pur anco (5) 

Tutto di sangue intriso; a tuo contento 
Di neve intatta ne venia più bianco. 

Ma surse il dì che in Dio mosse lamento 
Quella pietade, che ove ira lo spinga. 

Gli strappa il brando alla vendetta intento. 

In cui di Giuda la figlia raminga 
Non terso ancora il polveroso crine 
Del terrore un vessillo in mano stringa. 

Vigna d’ Engaddi alfin dall’ irte spine 
Sorgi, li rami tuoi s’ ergano al Cielo, 

E ti piovano in grembo argentee brine. 
Discese ancor dall’ alte vie quel telo , (6) 

Che nell’ ombre atterrò la turba infesta , 

E tolse ad Ezeclria di morte il gelo: 

Ei pur trafisse olii profana festa (y) 

Facea dei sacri vasi; e alT improvviso 
Ebbe fine di Assira la tempesta. 
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Ti allegra, o Giuda: a te Tolge un sorriso 
11 Duce sorto infra 1’ Eufrate, e il Gange, (8) 
Ti veste il manto, e ti rabbella il viso. • . 
Cadder qual fior che a sera il giorno piange, 
Cadder qual Torre diroccata, e sola, 

Che nella sua rovina i muri infrange, 

Quegli empi die facean turpe carola 
E intorno al monte, e alle tue mora sante, * 
Che osar contro di Dio muover parola , 

La truce spada si vedean davanle (9) 

Del Libano rotar sa 1’ alte vette, 

De’ monti eccelsi far tremav le piante, 
Squarciare il fianco delle navi elette 
La furia di terribile procella 
All’altera del Cydno in mar soggette. ( io) 

Nè più s’erge profana una facella (11) 

Di Nabo, e di Medaba in cima ai colli; 

Nè vive Ar più, nè più Dibon favella; 

Nè saran di Nerim chiari i rampolli; 

E chi al fioco crollo splendor di teda (11) 

Non fia die a te d’ incontro il capo estolli; 

Nè più che a tua radice unqna si leda 
Finché il tralcio non s’alzi dei Profeti, (i 3) 
Intorno a cui la bella Fè risieda. 

Quasi presago d’altri dì più lieti 
Si vestirà di lucid’ ostro il sole , 

E brilleran d’ argento i bei Pianeti. 

„ Gl’ indori il crin dalla superna mole 
Di Giustizia il gran Sol col raggio eterno; 

Che intorno a lui venir ombra non suole. 
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L' orsa in nodo alla pecora fraterno ( 1 4) 

Godrà nel rezzo delle sacre frondi , 

E avran Leone, e Agnello un sol governo. . 

I Parvoli coll’ Aspide giocondi ( 1 5 ) 

Farà del suo licor; nè il fauciullelto, 

Insiem col Basilisco, orror circondi. 

Questo sol sarà il nappo del perfetto, 

Che del Siloe si avrà ben terso all' onde: 

L’ Ostia, che accende ai Serafini il petto. 

Che nel seno di Dio 1’ ali nasconde. 
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(1) Nabucodonosor. 

( 2) Isaia » 

( 5 ) Cup. XI. ver. 1 1, e 11, 

(4) Lì Utopia. 

( 5 ) Cap. I. ver. 18. 

(6; La strage di Sennacherib. 

(7) Baldassare. 

(8) Ciro, 

(9) Isaia Cap. II. ver. i 3 , 14, 16, 

(10) Tarso. 

( 11 ) Cap. XV. ver. t. 

( 1 a) I A/ad ili nifi. 

(1 3 ) Cap. XI. vers. t, 

(14) Cap. XI. ver. 6. 

(1 5 ) Capo XI- ver. 8, 
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